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COMMENTI ALLO SCANDALO DOPING

Verdi e Prc: «Serve subito un commissario
che sia esterno alle Federazioni sportive»

COPPA DAVIS, POLEMICHE DOPO LA VITTORIA

Gli azzurri reclamano il «premio»
Ricci Bitti: «Fate i professionisti... »

ROMA Sollecitazioni al governo per com-
missariareilConisonostateavanzatedaPrc
e Verdi in dichiarazioni fatte rispettiva-
mente da Paolo Ferrero, della segreteria na-
zionale di Rifondazione, e da Fiorello Cor-
tiana. «Da settimane - afferma Ferrero - è
chiaro che la dirigenzadelConiè responsa-
bile della copertura data al proliferare del
doping nello sport italiano. Da settimane
abbiamochiesto le dimissioni di Pescantee
della Giunta ma non è successo niente se
non un vergognoso scaricabarile in cui si è
sollevato un polveroneaffinché nullacam-
biasse, né gli uomini né le procedure. Il Co-
ni e il gruppo dirigente hanno dimostrato
di essere incapaci di qualsivoglia ipotesi di
autoriforma. Per questo, Veltroni commis-
sari il Coni nominando una persona ester-

na alle federazioni e agli enti sportivi per ri-
portare un po‘ di pulizia. In seguito alla
chiusuradell’inchiestaamministrativapre-
sieduta dal dott. Grosso - prosegue Ferrero -
avremo gli elementi per verificare quanto è
statofruttodiresponsabilitàdellepersonee
quanto dei meccanismi stessi di funziona-
mento del Coni e sarà così possibile aprire,
su un terreno sgombro dall’immondizia, la
discussionesullariformadelConi».

Il senatore Cortiana ha dichiarato che
«quello che «è indispensabile che il vertice
del Coni si dimetta in toto, per porre fine a
questa sarabanda di accuse incrociate e di
spreco di denaro. Siamo assolutamente
contrari a qualsiasi soluzione interna, an-
che provvisoria diquestadeprecabile situa-
zione».

ROMA «I giocatori, che sono pro-
tagonisti e hanno pieno diritto al-
la vetrina, dovrebbero ricordarsi
però che hanno anche doveri im-
portanti verso l’esterno. La squa-
drasidivideràunpremiopartitadi
un miliardo e 200 milioni». Lo ha
detto il presidente della Federten-
nis, Francesco Ricci Bitti ai micro-
foni del Gr1 Rai nel corso di Radio
Anch’io sport. «Non si può essere
professinistisoloquandosivuole-
hadetto ilpresidente - ilprofessio-
nismoèunconcettomoltoampio
anche in termini di comporta-
mento. Credo ci sia una certa faci-
lità a dimenticare il passato e a ri-
cordare invece quelle che sono le

leveperotteneredipiùdalpresen-
te». «La cosa importante comun-
que è questa vittoria storica sugli
Stati Uniti non facilmente ripeti-
bile. Le polemiche ora non servo-
no. Inquestomomentonondarei
troppa importanza a comporta-
menti forse inopportuni, ma che
troverannosicuramenteunasolu-
zione tra di noi prima della finale.
Noidobbiamooccuparcidellafor-
mazionedeigiocatorie,adunalto
livello professionistico, di creare i
presupposti per un rendimento
che in generale è sempre stato su-
periore al valore reale dei giocato-
ri. Non credo che si possano dare
troppecolpeallaFedertennis».

Pescante si dimette
«Mi sacrifico per
il bene del Coni»
L’annuncio dopo una riunione con i vice
E ora pensa alla politica «vera»: Ccd o Udr

L’Uisp: «È l’ora di cambiare registro»

I l sistema sportivo italiano ha raggiunto un punto critico di
non ritorno ed ha quindi bisogno di un radicale cambiamen-
to. L’Uisp (Unione Italiana Sport per tutti) chiede al Governo

di convocare al più presto una conferenza nazionale dello sport.
«Oggi - sostienel’Uisp -è impossibilecontinuareaparlarerealisti-
camente di autoriforma del Coni. Occorre una riforma radicale
basata sui principi di autonomia, di pari dignità e riequilibrio
delle risorse.L’Uispritieneche losportpertuttidebbaottenereal
più presto un riconoscimento diretto da parte dello Stato, con
conseguente autogoverno organizzativo e finanziario. Questo si-
gnificasuperarel’anacronisticaintermediazionediunentecome
ilConi, lecuicompetenzevannoesclusivamenterivolteallosport
di prestazione assoluta». Anche An si pronuncia sul caso Coni, ac-
cusando il governo di volersi appropriare dello sport. «L’Ulivo - è
scritto in una nota - ha sferrato l’ennesimo attacco per laconqui-
stadellamassimapoltronadellosport.Inquestomomentodigra-
vecrisibisognadifendereilprincipiodell’autonomiadellosport,
attaccatodalgovernoulivistaedaigruppieconomicichecontrol-
lanolelegheultramiliardariecomelalegacalcio».

GIULIANO CESARATTO

ROMA L’ultima beffa è dedicata
alla stampa, colpevole di aver so-
vradimensionato il «piccolo»pro-
blema del laboratorio-bidone e
della farsa dell’antidoping. È il
commiato di Mario Pescante dal
Coni che ha governato per 25 an-
ni. È l’annuncio di dimissioni fat-
ta sotto casa e poi per fax dopo
averdisertato lafissataconferenza
stampamanonsenzadaresegnali
di «però non finisce qui». L’uomo
è fatto così: se c’è da premiare,
chiedere voti, presenziare o ceri-
moniare, non perde un colpo, ma
l’orgogliodi fronteallaprimavera
sconfitta della carriera lo tiene
blindato nella sua stanza, la stessa
privataneigiorni scorsidipreziosi
suppellettili per mano di tempe-
stivisolitiignoti.

Abbandona il Palazzo - i giorni
necessari per sistemare le ultime
formalità di fronte all’Esecutivo
(convocato per giovedì 1 ottobre)
e al Consiglio nazionale (13 otto-
bre) - «per rassenare l’ambiente»
lacerato dagli ultimi fatti di do-
ping e antidoping. Lo fa dopo
quattro ore di «consiglio» con i
due vicepresidenti, Bruno Grandi
dellaginnasticaeBartoloConsolo
del nuoto, e il sollievo morale di
un veterano della consulenza le-
gale, Mario Tortora, altresì noto
quale esperto di statuti federali.
Unconsiglioinformale,addirittu-

ra casalingo, nel quale hannopre-
valso le ragioni del «sacrificio» co-
me lui stesso ha definito il gesto, e
nel tentativodimettere il silenzia-
tore alla faccenda sulla quale sta
lavorando la commissione Gros-
so, quella nominata da Walter
Veltroni per scoprire eventuali
mancanze e omissioni nell’opera-
to del Palazzo, della Federcalcio e
dellaFedermedici.

Basterà? Pescantenonneèsicu-
ro, ma spiega che «se si scoprisse
chesottolasuapresidenzasifosse-
rocelati loschi traffici» senesenti-
rebbe «umiliato e mortificato».
Una letturadei fatti che,azzardata
nel Salone d’onore del Coni a tar-
dasera,traimussolinianiaffreschi
eunnugolodicronistidelusi,non
convincepiùditanto,tantomeno
quei pochi funzionari che si aggi-
rano ancora per il Palazzo e che
ora, meno sommessamente, si at-
tribuiscono il primato di aver
chiamato il proprio presidente, e
sin da quando era segretariogene-
rale,«erbugia».

A ripercorrere le vicende della
sua gestione infatti, motivi di la-
mentazioneecritichecenesonoa
bizzeffe, e senza andare a cercare i
passi più o meno falsi che hanno
avutol’onoredifiniresullepagine
della cronaca giudiziaria come i
«milleparenti»assuntia inizioan-
ni Novanta, come la «grande tor-
ta»deglistadiper imondialidical-
ciodi fineanniOttanta,ocomeri-
velano un’infinita seriedi esposti,

denunce, querele sempre finite in
gloria ma mai abbastanza da can-
cellaresospettiestrascichilegali.

Ora la palla passa alla Giunta, al
gruppo dirigente già insanabil-
mente spaccato, agli esisti della
commissione Grosso, alle tante
inchieste (Torino, Venezia, Bolo-
gna, Trento, Ferrara e Roma) che
stanno raccogliendo carte e accu-
se contro il doping del Palazzo, da
più parti e non peregrinamente
accomunato al «doping di Stato»
dialcunipaesi.Sitenteràdisalvare
il Coni, di fargli recuperare la cre-
dibilità compromessa, di mettere
incantiere lasemprepromessa(da
Pescante) autoriforma, ridare vita
a un Ente che in pochi mesi è pre-
cipitatoinunacrisidiproporzioni
impensabili.

Pescante sarà lì, alla Giunta e in
Consiglio nazionale, per difende-
re un’uscita non troppo umilian-
te, per ottenere l’onore delle armi
andando a petto in fuori verso il
patibolo dell’eutanasia politico-
dirigenziale. Per assicurarsi un
condono tombale su tutto quello
che potrebbe rimanere aperto o
pendente. È un tentativo dispera-
to, estremo. L’ultima corsa «da
sportivo».Poicercheràdiriciclarsi
inpoliticadovegiàUdreCcdsem-
brano contendersi le prestazionie
il patrimonio di conoscenze e fa-
voridispensatinelvisibilemondo
dello sport. Ora però si nasconde.
Chiama tutti per spiegare e spari-
sce.Come«erbugia».

IL RITRATTO

Quell’abruzzese tenacemente legato al potere
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N on ci voleva stare ad un’u-
scita ingloriosa. Non voleva
mollare la presa da quel pa-

lazzo che l’ha visto padrone per un
buon ventennio nella doppia veste
di segretario generale prima e pre-
sidente sino a ieri. Mario Pescante,
sessantenne abruzzese che non ha
mai trascurato i legami con la na-
tia Avezzano, ha sempre fatto del-
la tenacia, del lungo respiro la sua
strategia di potere, la sua tattica
di sopravvivenza in un Ente, il Co-
ni, sempre passato indenne attra-
verso mille e uno scandalo. Merito
dell’uomo, ma merito anche della
retorica della medaglia, della ma-
glia azzurra, delle facili promesse
ai tempi delle vacche grasse del To-
tocalcio e di un castello organizza-
tivo cresciuto insieme a Pescante e
costruito a mo’ di labirinto dove
tutto è destinato a perdersi la-
sciando spazio, quando ci sono,
soltanto agli allori sportivi.

Insomma una foglia di fico die-
tro la quale c’era il nulla triste-
mente scoperto col caso del do-
ping-bidone, del laboratorio-farsa,
dell’incredibile esplosione di risse
e polemiche tra il calcio e le altre
discipline, con il rinfacciarsi colpe
e meriti, con il grigio teatrino del-
le bugie a questo o quel ministro,

del polverone di fronte a questo o
quel magistrato. Pescante lascia,
costretto dai suoi pochi sodali e
dai moltissimi ex amici. Lascia
pertanto con sé un pesantissimo
bagaglio di cose buone e di miste-
ri, di assoluzioni sportive e di con-
danne morali. Insomma di un
quarto di secolo nel quale ha gui-
dato, in modo soft certamente, il
Coni all’eutanasia del sistema fon-
dato ed esaltatosi con Giulio One-

sti, il primo
commissario
del Comitato
olimpico italia-
no. Pescante è
lì, al primo pia-
no della palaz-
zina rossa del
Foro italico, il
celebre palazzo
H, dall’anno
dell’Olimpiade
di Monaco
1972. Vi è arri-

vato dal Cus Roma con i cui colori
ha preso parte ad alcune gare di
mezzofondo sempre ricordate da-
gli agiografi. L’anno dopo è diven-
tato segretario, voluto, dicono i
maligni, più che da Onesti da Giu-
lio Andreotti e in virtù dell’allora
imperante regola Cencelli per cui

al presidente socialista dell’Ente
doveva corrispondere un direttore
democristiano. Da allora è sempre
stato lì, decisivo per ogni contribu-
to straordinario, imprescindibile
per ogni scelta che comportasse
spese, scalino fatale di ogni passag-
gio burocratico, finanziario e ono-
rifico. Da lui è partita in qualche
modo la precoce esautorazione
dello stesso Onesti che ha però por-
tato Carraro in vetta al Palazzo.
Poi ,però, dopo l’infausta gestione
Gattai, ha avuto tutto in mano, il
palazzo, la cassa e la massima pol-
trona.

L’ha ceduta ieri ob torto collo e
sotto la minaccia di finire commis-
sariato, per non dire di altri rischi.
L’ha fatto malvolentieri, vista la
furia dialettica con la quale si è di-
feso negli ultimi tempi sconfessan-
do anche l’evidenza, operazione
tuttavia sempre riuscitagli grazie
alle molteplici complicità di un
palazzo che ha sempre sguazzato
nelle contraddizioni poi annegate
nella distribuzione straordinaria
di fondi necessariamente a fondo
perduto. Pescante chiude un’epo-
ca. Ma la sua vera storia è, ancor-
ché da Prima repubblica, tutta da
scrivere. G. Ce.

■ Carriera
di un presidente
Ha guidato
il Coni
in modo soft
Con Onesti
già segretario
generale

Il presidente
della Lega
calcio
Carraro
sostenitore
della ritirata
«necessaria»
di Pescante
(in alto)
dal Coni

Udinese, serve un’impresa per restare in Europa
Uefa, ritorno 10 turno: compito facile per Bologna e Roma, rischiano Fiorentina e Parma

Moratti avvisa
Simoni, Samp
a rapporto

STEFANO BOLDRINI

ROMA Maratona televisiva di
dieci ore, ci si accomoda in pol-
trona alle ore 16 con il Bologna e
si va a letto alle 2.15, al fischio fi-
nale di Roma-Silkeborg: un mar-
tedì da guardoni per gli amanti
delpallone.Comincialasettima-
na «europea» con il ritorno dei
trentaduesimi di Coppa Uefa:
cinque match, due squadre vir-
tualmente già qualificate (Bolo-
gna e Roma), tre che dovranno
sudare per restare in corsa (Fio-
rentina,ParmaeUdinese).

B.Leverkusen-Udinese (1-1).
Forse è la gara più difficile. Il
Leverkusen è terzo nel campio-
nato tedesco (1-0 sul campo
dello Schalke 04 nell’ultimo
turno), ma l’Udinese è in cresci-
ta. Amoroso, neocapocanno-
niere, può essere l’uomo decisi-
vo. «Voglio una squadra che

sappia stupire perché, al di là
delle strategie e delle tattiche,
contro il Bayer serviranno so-
prattutto le qualità morali.
Cioè, voglia di soffrire, determi-
nazione, coraggio», ha detto
l’allenatore Guidolin. Su di giri
Amoroso, attuale capocanno-
niere della serie A con Batistuta.
«Sono in condizioni perfette,
come nel 1994 quando in Brasi-
le vinsi più premi di Ronaldo».
Formazione: Gargo al posto del-
lo squalificato Bertotto.

H. Spalato-Fiorentina (1-2).
Fiorentina capolista, Hajduk
battuto 3-1 in campionato, ma
il vantaggio è esiguo e il Trap
suona la carica: «Temo l’am-
biente, ma la squadra rispetto
all’andata è cresciuta. Ora in
campo siamo equilibrati e no-
nostante assenze importanti co-
me quelle di Torricelli, Rui Co-
sta e Oliveira sono ottimista. La
Fiorentina sarà in grado di fare

almeno un gol». Due dubbi per
Trapattoni. Il primo riguarda il
recupero di Falcone (l’eventuale
sostituto è Firicano), l’altro ri-
guarda il ballottaggio tra Amor
e Morfeo nel ruolo di vice Rui
Costa (favorito lo spagnolo).

Parma-Fenerbahce (0-1).

Dal campionato alla Coppa, il
Parma cerca conferme dopo la
vittoria sulla Juventus: «È nella
continuità e nella capacità di
avere sempre la stessa rabbia -
spiega l’allenatore degli emilia-
ni, Malesani - che si diventa
davvero grandi». Sensini sosti-

tuirà lo squalificato Cannavaro,
fuorigioco Chiesa (distorsione
alla caviglia, salterà anche il Bo-
logna e la Nazionale), convale-
scente Stanic: spazio ad Aspril-
la, con Crespo favorito su Balbo
per il ruolo di centravanti. L’al-
tro squalificato, Dino Baggio,
sarà sostituito da Fiore. Veròn è
acciaccato, ma giocherà. Due
gol (senza subirne) per superare
il turno, la tradizione è favore-
vole (le squadre turche non
hanno mai eliminato quelle ita-
liane), Malesani e i giocatori
credono nell’impresa.

Bologna-S. Lisbona (2-0). Il
vero pericolo è la deconcentra-
zione: il risultato dell’andata
potrebbe giocare un brutto
scherzo alla squadra di Mazzo-
ne. «Non dobbiamo fare calco-
li. La cosa che temo di più è
proprio la loro voglia di rivinci-
ta», ha affermato il tecnico del
Bologna. Come sempre, forma-

zione d’emergenza. Bia, Simu-
tenkov e Binotto non possono
giocare perché tesserati dopo i
termini, Mangone è squalifica-
to, Andersson, Paramatti, Ma-
goni sono infortunati, Kolyva-
nov ha qualche problemino,
ma il russo dovrebbe farcela.

Roma-Silkkeborg (2-0). La
Roma cerca gli stimoli giusti per
non annoiarsi. Zeman punta
sulle motivazioni delle riserve.
Il tecnico boemo ha provato in
allenamento (scattata la foto uf-
ficiale) una squadra inedita:
Wome e Zago centrali con Cafu
e Dal Moro esterni, a centro-
campo Tomic tra Tommasi e
Alenitchev. In attacco, due so-
luzioni: Totti centrale tra Paulo
Sergio e Frau oppure Bartelt
centrale tra Totti e Frau. Partita
importante per Totti: gli infor-
tuni di Vieri e Chiesa potrebbe-
ro spalancargli le porte della
Nazionale.

Duesquadreconinervitesi:Inter
e Sampdoria. Il presidente interi-
sta Moratti ha lanciato al tecnico
Simoni un messaggio preciso:
«Spero che l’Inter del secondo
tempo di domenica non sia l’In-
ter ‘98-’99. Come tifoso sono
contento del 2-1 di Empoli, ma
come presidente mi preoccupo
per il futuro.Firmereipervincere
lo scudetto giocando male, ma
vincere i campionati giocando
maleèimpossibile».Simonitace,
malasquadraèconlui.

A Genova, il presidente Man-
tovani ha incontrato in sede
Spalletti e i giocatori. L’allenato-
re per oranoncorre rischi. Sipro-
spetta invece un deciso ritorno
sulmercato.Nava,Pesaresi, Iaco-
pino, Cordoba, Sgrò e Balleri po-
trebbero essere ceduti, mentre
per gli acquisti si fanno i nomi di
Dal Moro e Bettarini per la fascia
sinistra, del francese Blanc per la
difesaediProttiperl’attacco.


